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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
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ACCESO DIBATTITO NOTTURNO A MONTECITORIO: COSTITUZIONE E PATTI LATERANENSI 

Nell'interesse dell'unità dei lavoratori e della pace religiosa 
il Partito Comunista Italiano aderisce a votare l'articolo 7 

La votazione si è conclusa alle 1,30 di stamane - L'art. 7 è stato approvato con 350 voti contro 149 

Sono intervenuti nella discussione De Gasperi* Nenni, Basso e i leaders dei principali gruppi parlamentari 
Solennità particolare quella del

la .seduta di ieri dell'Assemblea 
Costituente. Solennità commista 
ad un senso di grande attesa ed 
anche di nervosismo: è infatti in 
discussione l'art. 7 e lo schiera
mento che, in seguitolad uno dei 
pili accesi dibattiti avutisi a 
Montecitorio, si determinerà, ha 
un'importanza la Quale non sfug
ge a nessun gruppo dell'Assem
blea. 

All'inizio della seduta il Pre
cidente Terracini dà lettura del 
tosto dell'art. 7 proposto dalla 
Commissione: « Lo Stato e la 
Chiesa cattolica sono, ciascuno 
nel proprio ordine, indipendenti 
e sovrani. I loro rapporti sono 
regolati dai patti lateranensi. 
Qualsiasi modificazione dei pat
ti, bilateralmente accettata, non 
richiede procedimento di revisio
ne costituzionale. Le altre con-
lessioni religiose hanno diritto di 
organizzarsi secondo i propri sta
niti in quanto non contrastino 
con l'ordinamento giuridico ita-
J ;ano. I' rapporti con lo Stato SO
LO regolati per legge, sulla base 
di intese, ove siano richieste, con 
le rispettive rappvesentanze>. 

Sono stati presentati a questo 
viticolo ben 18 emendamenti e 
por primo ha la parola l'on. Del
la Scia (rep.) che ha proposto un 
emendamento con il quale si sta
bilisce che « per i rapporti tra 
lo Slato e la Chiesa cattolica po
tranno essere mantenute, in ter
mine di concordato, quelle norme 
dei patti lateranensi che, nello 
spirito e nella lettera, non con
trastino con le norme fondamen
tali della Costituzione repubbli
cana >. 

FCgli sostiene il suo emenda-
trento mettendo l'accento sul 
principio della piena libertà di 
coscienza di tutti i cittadini 

Lami Starnuti (P.S.L.I.) dà suc-
cc.<ì£vamente ragione di un emen
damento con il quale si afferma 
i he « la condizione giuridica del
la religione cattolica è discipli
nata mediante concordati con la 
Chiesa ». L'oratore saragattiano 
invita tutti i gruppi di centro si
nistra a presentare un emenda
mento comune ed attacca la D.C. 
definendo la sua intransigenza 

sull'art. 5 come una slida al pen
siero laico e libero della demo
crazia italiana. Dichiara che il 
suo gruppo non accetterà una 
eventuale votazione favorevole 
all'art. 5, ma riporrà la questio
ne dinanzi alle masse popolari. 
I deputati D. C. insorgono vio
lentemente e Terracini li ammo
nisce a non interrompere; l'ora
tore può cosi proseguire e con
cludere tra le proteste dei D. C. 
che il concordato fu stretto con 
!o Stato nel momento in cui que
sto era nelle mani di un gruppo 
di avventurieri. 

Parla Basso 
Prende successivamente la pa

rola Lelio Basso che svolge il 
seguente emendamento: « La Chie
sa cattolica è, nell'ambito suo 
proprio libero e indipendente. I 
rapporti tra lo Stato e la Chiesa 
cattolica sono regolati in termini 
concordatari ». Il Segretario del 
P. S. I. lamenta l'atteggiamento 
della D. C. tendente a fare 
una Costituzione a colpi di mag
gioranza. Dopo aver rilevato co
me il proprio emendamento ri
sponda a tutte le esigenze solle
vate n nome della democrazia 
cristiana dall'ón. Dossetti e dopo 
aver negato che la pace religiosa 
possa essere turbata dal mancato 
riferimento ai patti, l'oratore rile
va come questa debba nascere 
dalla coscienza democratica della 
nuova Italia. Per questo preferi
rebbe una votazione unanime del
l'Assemblea. 

L'on. Patricolo (U. Q.) è un 
pochino più osservante dei D. C. 
e propone addirittura: « La reli
gione cattolica è la religione uf
ficiale della Repubblica italiana ». 
Egli dice che l'emendamento da 
lui proposto • è « frutto di una 
lunga maturazione scientifica *. 

Il compagno Giancarlo Pajetta 
illustra quindi il seguente emen
damento: * Sostituire la seconda 
parte del terzo comma con la se
guente: " I rapporti con lo Stato 
sono regolati, ove sia richiesto, 
per legge, sulla base di intese 
con le rispettive rappresentan
ze" », e sopprimere le parole: « In 
quanto non contrastino con l'or
dinamento giuridico italiano *. 

Pajetta parla in difesa 
delle minoranze religiose 

Questo emendamento — chia
risce Pajetta — è stato presen
tato per meglio garantire la par
lotta libertà di coscienza e la pie
na eguaglianza ci1. tutte le confes
sioni religiose, uguaglianza che è 
stata da più parti difesa in que
sta* stessa Assemblea. Pajetta r i 

corda come le piccole comunità 
j eligiose. pur essendo in mino
ranza abbiano legato la loro sto
ria a quella italiana. Egli ricor
da a questo proposito la lotta par
tigiana condotta con gli abitanti 
\ aldesi di alcune vallate piemon-» 
tosi e la persecuzione subita da-
sii israeliti sotto il fascismo. Egli 
« oncludc — tra gli applausi — 
invitando tutti gli italiani a sen-
JTSÌ tali, prescindendo da ogni 
loro fede religiosa. 

Lucifero propone che la secon
da parte dell'articolo sia aggiun
ta all 'art. 14. 

Grilli domanda la soppressione 
drll 'art. 7. ma non illustra la sua 
richiesta riservandosi di votare 
quella di Lami Starnuti . 

Le dichiarazioni di voto 

dell'ori. De Gasperi 

Alle 10,30 prende quindi la pa
rola l'on. De Gasperi che, ricor
dando di parlare per la prima vol
ta fuori dei limiti e dei vinco
li imposti dalla solidarietà mini-
fer iale , entra nella discussione 
i s t i tuz ionale per difendere l 'ar
ticolo 5. 

I cattolici, dice l'oratore, sono 
la stragrande maggioranza del po 
polo italiano. D'altra parte la 
Chiesa cattolica è un istituto che 
e passato nei secoli attraverso 
mille tempeste e che ha sempre 
regolato i suoi rapporti con lo 
Stato e gli Stati attraverso con
cordati e trattati (a sinistra si d i 
ce « No no »). Lo spirito di essi 
è andato sempre orientandosi ver
so una diarchia che garantisce 
la libertà. D'altronde, afferma 
l'oratore, non e vero che a t t raver
so il semplice richiamo ai patti 
la loro eventuale modifica costrin
ga al procedimento di revisione 
costituzionale. 

Egli voterà in favore dell 'arti
colo anche come membro del Go
verno, in quanto si è impegnato 
a consolidare il regime repubbli
cano: «la Repubblica non è così 
consolidata da porter rinunciare 
alle garanzie che il concordato 
offre per quanto riguarda la fe
deltà del clero. 

Egli a questo proposito ricorda 
il giuramento dei vescovi alla Re
pubblica ne sottolinea l 'importan
za per il rafforzamento del regi
me repubblicano. 

'La questione fondamentale è: 
se la Repubblica accetta o no la 
pacificazione religiosa raggiunta 
con il patto. A questa questione 
si risponde votando sì o no al
l'art. 7. Votando no si riapre sul 
corpo dolorante della Patria una 
questione dolorosa (a sinistra si 
protesta: <• Ma siete stati voi che 
avete posto la questione »). 

L'o.d.g. Basso — prosegue l'ora
tore — sarebbe stato accettabile 
in Commissione o in Assemblea 
se ci si fosse limitati ad una que
stione formale e non si fosse en
trati nel merito stesso del trat
tato (rumori e proteste a sinistra).. 
Egli riconosce la necessità di ga
rantire alle minoranze religiose 
piena libertà di culto e di coscien
za, e prosegue affermando che 
senza la morale evangelica, le na
zioni non si salvano 

Egli conclude, asserendo che ra
gioni di politica interna e di po
litica internazionale consigliano 
l'approvazione dell'art. 7 e termi

na con l'esaltazione dell'opera 
compiuta dai religiosi i quali ac
colsero patrioti ncn conventi (a 
sinistra; « F. Scorza e Feilerzoni »; 
liberali, r/tialimquisti e D.C. ap
plaudono). 

L'intervento di Nenni 

Pietro Nenni. che parla subito 
dopo, dichiara che l'appello di De 

Gasperi ai repubblicani — perchè 
meditino sulle conseguenze che 
un voto negativo potrebbe avere 
nei riguardi della pace religiosa 
e politica — non ha affatto modi
ficalo l'atteggiamento del P.S.I. 
nei riguardi dell'art. 7. Vi si op
pongono ragioni di principio che 
si riferiscono alla definizione del
lo Stato laico, che, tra l'altro, è 

Costituzione della Repubblica Italiana 
Art. 7 

Lo St-ito e la Chiesa cattolica sono, c iascuno nel proprio 
ordine. Indipendenti e sovrani . 

I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi . Qualsiasi 
modificazione dei l'atti, b i la tera lmente accettata, non richiede 
procedimento di rev is ione cost i tuzionale . 

il solo che garantisca la pace re
ligiosa. » 

C'è poi una qapstlone di co
scienza: sotto il trattato c'è la fir
ma di Mussolini, ed ò molto stra
no che il ti attuto non si sia po
tuto concludere nel 1!)17, nel 1919, 
nel 1921, ma sia stato concluso 
nel 1929. 

La richiesta della 1). C. di in
serire il trattato nella Costitu
zione ci obbliga — prosegue Non
ni — ad aprire il trattato ed a 
vedere se non ci siano conven
zioni che offendano le nostre li
bere coscienze. Dopo aver pre
messo questo, l'oratore critica i 
singoli punti del trattato, ripren
dendo e sviluppando quanto det
to in sede di discussione generale. 

L'emendamento Basso — pro
segue Nenni polemizzando con 
De Gasperi — fu presentato e 

respinto in sede di commissione. 
Da dove viene l'intransigenza? si 
domanda quindi l'oratore. Essa 
deve essere ricercata nella posi
zione assunta dall'Azione Cattoli
ca e dall'» O.-sorvatore Romano », 
'.-he in caso di voto contrario ha 
lanciai'} addirittura intravedere la 

riapertura della questione io-
mana. 

Votando contro l'art. 7 voglia
mo d'altra parte riaffermare, 
conclude Nenni, la nostra vo
lontà di non offendere la re
ligione ed i credenti. Ria noi 
r.rii possiamo accettare che la 
Repubblica si fondi sulla « diar
chia >̂ facendo un passo ind et ni 
n.-petto al Risorgimento. 

Lon. Bimani, olir» |.arla dopo 
Nenni, dichiara di votare a favore 
dell'art. 7 poiché considera con i 
patti conclusa definitivamente ia 
questione romana. 

iti i s s i o \ i: \ i» o x u o 

SOLO A COMO 
CON 13 PARTIGIANI 

UN OROLOGIO CHE HA AVUTO UN'IMPORTANZA STORICA 

II 
Subito fuori di Corsn Setnpionc 

siamo stati fermali ad un po>to 
di blocco partigiano. Ci avvertirono 
di stare nll'crln perchè residui rii 
brinate nere e di tedeschi conti
nuavano a sparare. Trovammo 
tuttavia la strada assolutamente de
ferta 
non una macchina. 

Presso Como incontrammo w. 
primo f/n<j>po di rittachui armati: 
ti dissero die in città «g irano n?i-
corn «ili ultimi franchi tiuitori del
le oriyaic ncic. Ah'owia prose
guito la nostra corsa fivo al cn i tro 
della città; Como era mollo mori -
mcnfain; ri era un iiitcn.fo r u f n i 
rii ]jnrtif/i(nii e di poj>r>f(;:ioin\ Cosi 
noi passammo j;cr i n <;iialiiit(;!ic 
reparto partigiano in ynovimcnto 
il che r isponderà a quel clic io 
desideravo. 

Alla Prefettura di Como 
Feci fermare la macchina e il 

aimioncuio presso la Prefettura. 
in una via laterale ed ins ieme con 
Guido entrai nel vecchio edificio. 
I partigiani della scorta avevano 
l'ordine di non mirorcrsi, di a!feli
dere nuore dispos'tiont. Barba 

Il discorso dei compagno Togliatt i 
La classe operaia è interessata a che /'un/7à politica e morale della Nazione non 
venga rotta - // nostro voto sarà dato per disciplina a una linea politica e secondo 
la convinzione che questa linea politica corrisponde agli interessi della Nazione 

Tra la viva attenzione dell'As
semblea il Presidente dà la pa
rola al compagno Togliatti. I 
banchi dei deputati sono al com
pleto: una parte dei parlamentari 
si affolla nell'emiciclo intorno al 
settore da cui parla Togliatti. 

Egli, dopo aver rilevato che è 
doveroso, al termine di un dibat
tito il quale ha profondamente 
interessato non soltanto l'Assem
blea ma tutto il Paese, che i dif
ferenti partiti precisino la loro 
posizione politica, incomincia con 
l'esaminare l'articolo 7. 

<c L'articolo che sta dinanzi a 
noi consta di tre parti. A propo
sito della terza, il nostro gruppo 
presenterà un emendamento il 
quale potrà es.-ere concordato e 
posto ai voti insieme con gli altri 
emendamenti dello stesso conte
nuto presentati da altri autore
voli colleghi. 

Esso tende a dare piena garan
zia di libertà a tutte le confes
sioni religiose. 

La prima parte dell'art. 7 

Non abbiamo avuto nessuna 
dillicoltà. sin dall'inizio, ad ap
provare la prima parte dell 'arti
colo. quella nella ditale si dice 
che Io Stato e la Chiesa cattoli
ca sono ciascuno nel proprio or
dine indipendenti e sovrani. Non 
solo non abbiamo avuto difficol
tà. ma i colleghi della Commis
sione ricordano senza dubbio che 
•tale formulazione è stata presen
tata da me stesso... 

E qui permettetemi un ricordo. 
L'on. Dossetti, riferendosi alla 

prima parte di questo articolo e 
cercando di darne una giustifica
zione dottrinaria, diceva che una 
giustificazione si può trovare in 
un corso di diritto ecclesiastico 

le dispense che egli ha lodato. E' 
forse per questo che io non ho 
trovato difficoltà ad accettare 
quella formulazione. 

Ricordo però anche che quel
le lezioni non erano frequentate 
soltanto da me. Veniva alle vol
te e si sedeva in quell'aula un 
uomo, un ~ grande scomparso. 
amico e maestro mio, Antonio 
Gramsci, che. uscendo da quelle 
lezioni e passeggiando per il cor
tile dell'Università di Torino, 
parlava con me anche di questo 
problema: i rapporti tra la Chie
sa Cattolica e lo Stato italiano. 

Eravamo allora dei principian
ti giovanissimi, entrambi all'ini

zio della nostra carriera politica. 
e ci sforzavamo di individuare 
quali erano le origini di quel 
contrasto che allora era ancora 
in gran parte in atto. Ricordo 
che Gramsci mi diceva che il 
giorno in cui si fosse formato in 
Italia un governo socialista, il 
giorno in cui fosse sorto un re
gime socialista, uno dei princi
pali compiti di Questo governo. 
di questo regime, sarebbe stato 
quello di liquidare completa
mente la question»j romana, ga
rantendo piena libertà alla Chiesa' 
cattolica. 

Ripeto che la prima parte di 

questo articolo non offre per noi 
nessuna difficoltà. 

E vengo alla seconda parte che 
è quella a proposito della quale 
hanno avuto luogo i più ampi di
battiti a proposito della quale si 
detci minerà fo schieramento più 
importante in questa aula. 

/ rapporti tra Stato e Chiesa 
Il problema in discussione è 

ouello dei rapporti tra Stato 
italiano e Chiesa cattolica. Ora 
di questo problema noi non ci sia
mo interessati • soltanto oggi, né 
soltanto nel corso delle discussio
ni in sede di commissione della 
Co?tit unione. 

La posizione del nostro Partito 
fissata dal V Congresso 

Fin dall'inizio del 1946, quando 
si tenne in Roma il V Congres
so del nostro partito noi dedicam
mo una parte non trascurabile dei 
nostri dibattiti all'esame di que
sti problemi e la nostra posizione 
venne definita nel rapporto che 
io tenni al Congresso. Permette
temi di citarlo: « Poiché l'orga
nizzazione della Chiesa, dicevo io 
allora, continuerà ad avere il pro
prio - centro nel nostro Paese e 
poiché un conflitto con essa tur
berebbe la coscienza di molti cit
tadini. dobbiamo regolare con at
tenzione la nostra posizione nei 
confronti della Chiesa cattolica e 
del problema religioso. La nostra 

anche 

qualunque attentato da qualun- lni quando ci si è chiesto di 

posizione è anche a questo prò- s i b m t à d i m a l i n t 2 ? 0 e i m pedi*ce 
posito conseguentemente demo- ' 

que parte venga. 
Oltre a questo però esistono ol

tre questioni che interessano la 
Chiesa e che sono state regolate 
coi Patti Lateranensi. Per noi. la 
soluzione data alla questione ro
mana è qualcosa di definitivo ihc 
ha chiuso e liquidato per sempiv 
il problema. 

I Patti Lateranensi sono indis
solubilmente lobati al concordato. 
Questo è per noi uno strumor1 to 
di carattere internazio ir le oltrejvate preliminarmente nelle Coni
che nazionale che non va rive
duto se non per intesa bilatera
le, salvo per ciucile violazioni che 
portino l'ima parte o l'altra a de
nunciarlo. Questa nostra posizio
ne, chiara e netta, toglie ogni pos-

in seri re nella Costituzione, per 
riferimento, cosi come sono, sia 
il trattato che il concordato. 

Questioni preoccupanti 
K precisamente le questioni che 

ci preoccupavano sono quelle del
la firma e quella di determinate 
norme, sia del trattato che del 
concordato. le quali sono \n con
tralto con norme della Costitu
zione da tutti noi volute e nppro-

cratica. Rivendichiamo e voglia
li sorgere di equivoci che posso
no avvelenare o intorbidire l rap-

dal senatore Francesco Torino. 
Ruffini 

Voi mi consentirete di ricorda
re all'on. Dossetti che sono stato 
allievo di quel corso, che l'ho 
frequentato e che ho dato Tesa
rne di diritto ecclesiastico su quel-

tenuto nel 1912, all'Università di mo che nella Costituzione italiana ;D O r { i t , f i u J l V 5 n 7 n l c 
venga sancita la liberta di c o - j d e „ a d e m o c r a 7 Ì a e ^ chiesa cat-
scicnza. di fede, di culto, di prò-1*0]-c a 
paganda religiosa e di organizza-!1 ' ' '" >-. 
zione religiosa. Consideriamo que - ' coerenza 

missioni. Questa contraddi/.ione.j 
apriva un problema e poneva un | Ho 
interrogativo. speri 

desiderio che si trovasse una so
luzione del problema attorno al
la quale potesse essere realizza
ta, se non l'unanimità, per lo 
meno la grande maggioranza di 
questa assemblea. Questo infatti 
ritenevamo che fosse necessario, 
anzi indispensabile, per consoli
dare la pace religio-a del nostro 
Paes:-. 

In questo senso ci siamo mossi 
nelle conversazioni e nelle t rat ta
tive che hanno avuto luogo negli 
scorsi giorni. 

Il cambio della firma 

Diverse formule sono state pte-
scntate. In una formula che 
aveva l'autorevole appoggio del-
l'on. Orlando si passava dall'af
fermazione sono regolati all'af
fermazione « la Repubblica rico
nosce e conferma i patti late
ranensi ?. Questa formula, pur 
essendo per determinati aspetti 
più tassativa dell'altra, direi an
che più impegnativa dell'altra. 
soddisfaceva tutt-via una di Me 
nostre esigenze; il cambio della 
firma che noi volevamo. Non sia
mo però riusciti a venire all'ac
cordo su onesta formula, così 
come non eravamo riusciti pre
cedentemente a trovare un ac
cordo su altre formule le quali 
tenevano conto di esigenze pre
sentate da tutte le narti. compre
sa l:i parte demo^ri.-tiana. 

Sovranità dell'Assemblea 

DA TUTTO IL MONDO 

ste libertà come le libertà demo-! Come vedete vi sono qui aìcu-
cratiche fondamentali che devono'ne affermazioni fondamentali al-
cssere instaurate e difese contro Ile quali noi abbiamo il dovere di j 

' r imanere coerenti e alle quali j 
credo che siamo rimasti coerenti i 
fino ad ora. | 

Prima affermazione fondamen
tale: la rivendicazione delle li
bertà di coscienza, di fede, di 
culto, di propaganda e di orga
nizzazione religiosa. Il progetto di 

La ste.-'-a preoccupazione no-
slra. in maggiore o minore mi
sura. abbiamo sentito esprimere 
ria tutti. Anche i colleglli di par
te democristiana, quando sono in-
tcrventui nel dibattito, hanno r i 
conosciuto la fondatezza di alcune 
delle esigenze presentate sia da 
noi che da altri colleghi. In pari 
tempo però noi abbiamo affer
mato sin dall'inizio — raccoglien
do un appello che veniva dal 

sentito testé i on. De Gn-
afiermare che vi era una 

Presidente Orlando — il nostro o respinta 

formula che avrebbe potuto esse
re accettata se non si fosse impe
gnato un dibattito prima di ve
nire nell'Assemblea. Mi permetta. 
on. De Gasperi. ma JÌÒ che ella 
ha detto é una .-valutazione della 
Assemblea. I dibattiti che prece
dono preparano i dibattiti nella 
Assemblea, ma qui si decide ogni 
questione, qui ogni formula deve 
essere pesata, qui deve essere va
lutata. qui deve essere accettata 

Il Consiglio dei Ministri ii oggi 
ROMA. 2V — Il Con«ipIio dei Ministri. 

orila riunione di domani tnattina. et* 
mitirrà tra l'altro, ima «cric di decreti 
comportanti dei henrfiri economici per 
i dipendenti delle puhblirfie amministra
zioni. fra i rinati tono (li ttatali. il 
personale insc-xantc e i l«tti«ti. 

Umm prKÌsmzione totitìico. tmi »n"xì«-
mirri italiani m UJÌSS. 

MOSCA. 2Ì. - Il colonnello F. I. Co-
UL-oTt. prenipoteniiaria tovitiico frr il 
rimpatrio dti prifiionitTi, in rupotta ad 
alcun* afftrmat'.oni drl Miniftm italia
no Catparnttn. ha affermato che i pri-
tionieri italiani reititniti dairiJ.K.S.S. al-
rilalia, non mno solamente 12 512 hentl 
21.06*. Il er*{nnnetlo Golil-on nttema poi 
••he le autorità tovietiche hanno curato 
il rimpatrio di Iti'Si italiani hherati dal
le truppe tnoietiche dalla prignnìa tedesca 
neKEuropa centrate. 

Lm riami*** del CJJf. 
ROMA. 2\ — Si è ricnito Marnane il 

Comitato Interministeriale dei Prei/i, per 
esaminare la *itna»ione dei prrni e «tu-
diare quei provvedimenti atti a frenare 
ra«crs» del roMo della vita. II Comitato 
fari nna relazione della discn««iope av
venuta, nella riunione del Con-itlio ilei 
Ministri di domani. 

Li eoupocmiione dtWOSU chiesta per 
lm mwestiont greca 

WASMSGTOS. 21. — la conrxlratione 
di un.t tentone straordinaria delTAfem-
llea Generale delle Saiioni Vnite per di
scutere la questione greca t stata richie
sta offi dai senatori democratici Clau
de Ptppee • Glcnn Taf ter. 

Risposta di Vishinsky a Sforza 
ItOMA. 2"». — Il >ottr.«e?rciano ari, 

Esteri Vi«hin*l»T. in ri«(>..-ta »!|*apj>rl?!> 
irc!iri2/at<> a- e Qr.attro > dal Ministro rir-
clt l">leri farl'i "-forra, ha inviato al. 
i*Arnt>a*fiatorr d'Italia a Mi»sra una tin
ta in cui « crm-itlera positi.amcnle cfce n~ 
rapprc*en fanti italiani «ia conrc««o .*, 
e-porre il proprio pnoto , j , ii«ta «ni trai | 

Marcello. Bonarcor*i 1 elio. lorenroni Bru
no e Bottai, lutti «rii imputati, chi io 
un modo e chi in nn altro, hanno af-

Il dibattito non è 
tra noi e i democristiani 

Costituzione, per questa parte ci 
soddisfa. Noi appoggeremo tutte! 
le proposte che tendono a tran-! 

vttemavigatori 
ROMA. 2%. - In 

In questo sta il carattere so
vrano della nostra Assemblea 

I (applan.fi a sinistra e a destra). 
In ultimo, quando vedemmo che 

„ -„. , . , . .nessuna delle formule proposte 
quilhzzare le coscienze dei c r e - j c r a J a , e c h ( ? c j c o n ! ! C T l i J S e

M
d i a v c . 

a maggioranza o di 
. . „ ,. ., , ,4 ;.->.-. f,̂ .̂  M..ella unanimità che 
bisogno per — "~ 

Seconda afiermazione: conside-

frrmat... Hl ""? " " r c P,"?0 t ,"r,r """-denti di tutte le fedi e garantire, " ' , : , , " , , _ ' 
«rrrcs«.one dell on. Vendola. | , o r o , e , i b c r { à rfi c u - ^ h a n n o ; 1° ^ « , a ' " £ » 
L'agitazione degli mfofrrrafrarieri ,d b i s o g n o p e r e s p l i c a r e il l oro cu l to . i „ . . ^ " " * l w , 7 r , : , , < 

tale t r . W o rt: pace, m conformità a!!a I ' n , *W ? r , ì <' "•"»«••« prr la «liptilario-,Ia q u e s t i o n e r o m a n a . ClOC n o n VO- L ^ i „ ; n r n n ;j nu~\(> Vn»atr. a 
procedura « l.c «-.ri definita .fai (Vn«i:l,n r,p ,',rI «""«ratto Par.onalc della categoria ì „ l i a m o i n n e ; s u n m o d o r iapr ire ^ „ - V n J Hol cìlh^ titn ™ rrv 
de, Ministr, .!,--!. ì strri ,. Il M.n.-fm'df- •-«•• •oroforrotranr.rri r<l interna-.?* IQ l J C . - t a a l l e « t ' o n e C:U.?.One del d ibat t i to , n e mi 
pli F«teri ha- mlrattrnnlo «t-m.,nc a ra- i , , i r ' - n n » "ppre-rntan/a di r-ur-ti I-io. MUs-i- i ) u c i .u i . t . , e , n v a l o r e 1 i m p o r t a n z a , il 

: avremmo voluto si raggiungesse 
. - ... , . . . , nell'interesse del Paese, si discus-

«epmo al r.t.rdato:namo definitiva la soluzione d e l - | s e d c , , a poj-sibnità di un ordine 
a con-

mettes-
peso 

i nella vita nazionale, pur non di
scendo in sostanza nulla di più e 

riteniamo nul'a di meno di quanto diceva 
l'articolo 7. Un ordine del giorno 
a ouesto scopo e in questo senso 
venne formulato da un autorevo
le parlamentare ed esso soddisfa-

I Nel corso de! dibattiti della jc«va moMi di noi ma anch'esso è 
ror.a o/jnrfe«e. L'accordo, che era sfato «i-j ROMA. 2V - Il compspno TerraciniJprimi! S o t t o c o m m i s s i o n e e d e l l a -«"_.. _ , , ' R „ . rtln:rt,n * M n n ~ ' , „ „ 
a-Zafo 4 mesi fa a T.i-.ttad)ati tGiarya) ha ! Predente del Comitato Italiano per 'i'rnmmi^inrtc de i 7S nni ri c h m n l * " ™ a I I a " n e r c s P ' n t o - N < m t r o -

| e . t i . . i deli» pio,cn.ù. che «i terrà • . l ^ ? ™ i n m n n f « afiAn.^tT 1 n ^ T ' v a m m o d u n q u e n e m m e n o in q u e l -
rraea dal 20 lajrlio al 20 a»y«to i<u\ h* c o s t a n t e m e n t e a t t e n u t i a ques t i 

larvo Chiri eli \mr-n«rt-ton dlnrhiltrr. I «tori. <i è recata dal Ministro del l a 
r.i e dellL.R.>.S. e pli Incarnati "ili Af- ! *aT'?-_V*'r dichiarare che il 1̂  aprile p. v 
fa'i dreli >tati Triti e iti l rancia «uri 
sviluppi drlta eon'errn/a di M"«ca. 

e l'nWimn termine «tahilito dal Cornila 
to Centrale del Sindacato per Tini/io del
le frattatire. prima di pa««are ad noa 
a^ifa.-ione di carattere nariorate. CU Stati Uniti d'Indonesia costituiti 

BtT.triA. ?->. - r nato 

ìJ,"^',1!- r,'r?rt, T r '* co'""Ì""r,\ii»1' 1<ÌI<> 'doventi defii Stati tmti iflmlnnesia sotto la co-[ 
nhndf'e. l'accordo, che era staio si-

firmato o „ , P„ lo preparazione del Festival mo».\l*£™]nìCnÌC P ° t r a 

Intesa bilaterale 
Terza affermazione 

che il concordato sia uno stru-
l'mento bilaterale e che solo bi-

essere rive-

potto termine alla lotta frn fc.rre indo
nesiane ed olandesi. 

La C.GJlt per i provvedimenti a favore 
degli statali 

ROMA. Ti — la Confederatone del 
lavoro ha direno ojei nn» lettera a 
tntli i Mim«tri. in«i«trndn «nlla necrosi 
t.ì di alleviare immediatamente le «Travi 
condizioni di disapio di tutti i lavora 
tori del pnt»Mieo impicco. 

/( processo Amendola 
PISTOIA. 2Ì — l.'ni!irnia di oppi del 

proee««o contro eli accre-«on drl deno
tato Cimarmi Amendola, ha «i«to I in 
trrrnpatorio «Iccli imputati (>uidi (.nido 

illustrato, in una conferen/a-«tampa. il 
lavoro orjranirrativo finora «volto per la 
partecipazione al Festival di dncnvla 
riovani italiani. 
Incidente aereo nel cielo di Veli etri 

VFLLETR1. 25 _ Alle ore n del r» 
marzo, doe aerri americani «ono venati in 
en!li«ione ael cielo di Velletrt. I memt>ri 
dejrli ri*"aipappi dei dne aerei «oro dere-
dnti. 
;417a CoaataxuioMe degli < Il > 

ROMA. 2V - Si e riunita '«ramane 
la Commissione degli < undici >. che ha 
a«ro|t»to le dichiarazioni del doti. Cìitm. 

Ventarmi Danilo, ragni Otello, llarrelli mei. afent» di bona, 

principi, ed anche nel mio inter
vento e negli interventi degli al
tri colleghi del mio gruppo du
rante il dibattito generale sulla 
Costituzione e durante il dibattito 
su questa parte della Costituzione 
stessa, queste sono le soluzioni 
che noi abbiamo prospettate. 

Abbiamo però sollevato in pari 
tempo alcune altre questioni che 
ci preoccupavano e che hanno co
minciato a preoccuparci partico
larmente — e in questo concordo 
col giudizio dato dal collega Nen

ia direzione la via d'uscita che 
stavamo cercando. 

Tra chi è il dibattito? 
E qui bisogna domandarsi-

perchè? Perchè ci siamo trovati 
ad un certo momento in questo 
vicolo cieco? A questo punto e a 
questo proposito si pone un pro
blema profondo: tra chi è il di
battito? Fra noi e i democristiani? 
Non credo. 

I colleghi di parte democristia

na parlano alle volte come se essi 
fossero gli unici difensori della li
bertà delle coscienze cattoliche. Io 
non credo che alcuno dei partiti 
di sinistra voglia lasciar loro la 
esclusività di questa difesa. 

Anche nel nostro partito esisto
no dei cattolici e noi ci sentiamo 
e siamo assertori della libertà del
la loro coscienza. Tale libertà la 
difendiamo come partito democra
tico. moderno, progressivo e. se 
volete, comunista: non lasciamo 
però ai democristiani l'escluivi-
tà di difenderla. 

Mi pare ormai che il dibattito 
sia stato un po' viziato dal fat
to che è diventato un dibattito 
con voi. colleghi democristiani. 
mentre non lo è. In realtà, il di-, 
battito è fra l'Assemblea Costi
tuente Italiana e l'altra parte 
contraente dei Patti in discussio
ne. Questa è la realtà che dob
biamo guardare in faccia. Ma che 
cosa è avvenuto. E' avvenuto 
che mentre da tutti i settori del
l'Assemblea, compreso il vostro. 
si è detto che un determinato ri
tocco ai Patti, in un determina
to momento, nelle forme oppor
tune, era desiderabile e possibi
le e avrebbe dovuto essere fat
to. è avvenuto che questa voce 
unanime, o quasi, che usciva dal 
luogo dove siedono i rappresen-

fcontinua in 2. •*£*., 1. colonna) 

aveva de l lo che il camioncino non 
poterà più proscf/nire <* clic in oyni 
caso occorrere, trovare un nutrirne» 
: ( ) p'm sicuro, più ]orte se aurora 
vi jo<w stola molta strada rin per
correre. 

i->a d'altro a iu to luvr.s.sano tro-
rari1 im a i m i o n di yninrii propor
rlo»! e coperto per non suscitare 
allarme nrlla popolazione e soprn-
tutto per cr i farc clic potessero d'f-
fondersi voci, «rrcrtimctit i che 
arrebbero potalo cot'ipronictfcr.? 
l'esito della misMonr. 

Insieme con Guido salii in Prr-
jetturn: fummo r iccrati in «ti uf
ficio da dod'ci persone, che cra>to 
I'Ì ad «flcndcrci, a r r e n i l e da M'~ 
lavo del vostro arrivo. C'era una 
aria pedante, d'i'icertrrra dentro 
(/neM'iit'/irio. 

Erano i membri del C'.f. A', prò-
rineiale. y!i esponenti del Comando 
piami , le autorità amministrat irc e 
politiche. 1' siccome dopo un sa
luto a occasione tutti tacevano e 
ci (luardavuvo come asj>rttando 
qualcosa da voi io dissi: 

— Siete stati informati del no
stro arrivo'.' 

Uno rispose: 
— Si, sinrno pinti informati ma 

vorremmo saprrc di che si tratta. 
Questa domanda non era p r e i i -

sta da vie; iiessnno elle si trovi a 
dover esa/iiirc* IMI ordine di 7ict!t-
ra militare si aspetta domande del 
(ìciicre. Ma io non vo lerò perdere 
tempo, ero calm'ssimo la t tar ia e 
dissi: 

— Si tratta dei gerarchi fascisti 
arrestati a Dongn. 

I dodici Incerono; qimlcnno tos
sirci, si guardarono in faccia l'uri 
l'altro. • Nei loro occhi io leggevo 
soltanto con fusione. Finalmente nn 
rappresentante del C'.L N. disse 

— Noi rernnicnte abbiamo già 
concordato col Comando della 52. 
Brionia di far trasferire a Como t 
prtf/ionicri per domani o dopodo
mani. 

Non r o l e r o perdere la calma; ma 
quel t domani o dopodomani » ini 
suonò subito come «ti tempo lon
tanissimo; era come se avesse det
to « mai più ». Ripetei ancora una 
volta che a r e r ò un ordine da ese
guire, un ordine d'autorità supc
riore egli organi prorincial i . Ho 
precisato ancora che vi erano del
le ragioni precise, categoriche per
che quest'ordine fosse portato a 
termine nel più brerc tempo. Ma 
anche questa mia d icbiara' ione la
sciò .«-ni rol l i di quella gente l'in
certezza di prima. Ncsruno e più 
irremovibile di chi non sa quel lo 
che m o l e . 

Complesso d ' in fe r io r i tà 
lo non so se tra quei dodici in

dividui vi fosse qualcuno che in
tendesse davvero portare a termi
ne un suo progetto: ma sono per
suaso che In volontà di guadagnar 
tempo che risultò anche più chia
ra dopo il primo colloquio scatu
risse da un complesso di paure, di 
incertezze, di malsicura coscienza, 
«a complesso d'.nferiorità in
somma. 

Era come se la nuova Italia de
mocratica. appena venuta alla Iure 
dopo la lotta c lendestina temesse 
ancora la spaventosa ombra d'op
pressione del passato, o ne fo**c 
dominata indirettamente: se non 
proprio dalla jtaura, dai suoi scrii-
poli particolari, da uno staio di t i 
mor panico, diciamo. F.d anche per 
(•,ncsii pensieri io sentivo l'urgen
za di portare a termine In miti 
missione e coni'? /o*sc (jin;lo l'or-
c'iire càe a r e r ò ricrriito quel la 
torte . 

Dopo rietine frasi rapitali, s con
nesse. t elodici manifestarono ti d e 
siderio di restare soli per decide
re e Cuido ed in ci ritirammo in 
;i»i grande salone disadorno. C'era 
ini tavolo al centro con alcune seg
giole e ntent'altro. Le finestre si 
aprivano sul cortile dove gli agen
ti di polizia parlavano tra loro, fu
mavano. camminavano avanti e in
dietro. lentamente. 

La pioggia era cessata: di tanto 
in tanto anzi appariva, tra le nu
vole. nn raanin di sole. Guido ed 
io ci scambiavamo le vostre idre 
comuni: ricordo che parlammo an
ch'' dello sviluppo e della linea 
politica del nostro partito, lo guar
davo sposso l 'orologio ma role»-o 
esser paziente ed erifnre, entro i 
limili del mass imo possibile, oflnt 
incidente. Ma da questo momento 
il mio orolocio ha avuto una •par
te importante vello svolgimento dei 
fatti. Lssn segnava anche quel tem
po perso; segnava il maturare di 
avvenimenti che avrebbero potuto 
rcr.dere impossibi le ti bnor* c.*'!o 
della missione. E passò un'ora in
tera pr'ma che l'ufficio dove si era
no ritmili t comaschi si riaprisse. 
Il mio orologio segnava appunto 
1P 10 m e n o un quarto. Vennero a 
dirci d'aver delegato due rappre-
sententi per discutere con noi r 
!« f:i se ne andarono in fretta. 

T e l e f o n a r » o M i l a n o 

Guido ed io. con i due delegati 
f o r n i m m o ncII'MjTtcio ed io dico 
ai due: * Voi c r e t e wn compito so
lo: quello di procurarci un gros
so camion coperto*. 

1 due promettono e se ve r a n n o 
A cercare il camion, dissero. E 
guardo ancora l'orologio che cam
mina; sono le dieci ormai. 

Adesso siamo soli, in Prefettura, 
Guido ed io. Tutti se ne sono an
dati; t due delegati del C.L.N. e 
del Comando piazza se la sono 
squagliata come gli altri, alla che
tichella. Non sono cerio se torne
ranno. Negli uffici ricini si sente 
un vociar di gente, d'impiegati. 
Cerco, chiedo di questa o quella 
autorità: nessuno sa darmi una in
dicazione; nulla. E il tempo cam
mina. 

— Tefe/oniamo a Milano — dico 
a Guido. Volevo che il Comando 

WALTER AUDISIO 
(Continua in 2. pag. 8. colQnns) 
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